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Sara verc? Non so. Ma mi pare gjuslo se-
gnalare che nei molt i  convegni che an-
che recentemente si sono occupati  del
prcblema si sono registrale numerose te-
slimonianze che convengono sull'effica-
cia del coinvolgimento che si genera con
la lettwa ad alta vt-rce e sul fatto che chi
è lemore auientico dimosrra di possedere
una nolevoÌe capacità di susciiare afl.or-
no a sé interesse per la lerura.
L ult ima parte del volumeno è dedicata

':rlla, proposjtione, e,,,al,riòrlmento.di;, un,
decalogo in cui si elencano dieci "diritti

impresirittibili del lettorr-. È facrJe pre-
vedere  che ques la  f in i rà  per  essere  la
pane più citata del libro. anche se a me
non semhra  Ia  p iù  fe l i ce .  Ha tu t tav ia
d a l l a  s u a  q u e l  [ a n t o  d j  b l a n c l a m e n t e
provocatorio che le assicurerà un ampia
c i rco laz ione.  In  rea l tà  s i  l ra t ta  d i  un
elenco di relative owietà, che vanno dal
dirino di non leggere a quello cti saltare
le pagine, da quello di non f inire un l i -
bro a qucllo di leggere in qualsiasi luo-
go e qualsiasi cosa, e così via.
Anche I'insistenza con cui nel libro si ri-
toma su una sorta di demonizzazione di
qualsiasi esercizio di approlonclimento e
di riflessione critìca su'cio che e oggeno
di lettura, mi sembra francamente piu
una trovata per farsi volere bene. che
una proposta ragionevolmentc przticabi-
le: ma in ciò puo darsi che mi faccia ve-
lo la mia professione di in-segnante.
Tu l tav ia  occor re  ammet le re  che ne l
suo complesso la provocazione rappre-
s e n l a l a  d a  q u e s t e  r i f l e s s i o n i  c h e
Pennac bri l lantemenle ci piopone me-

, rita dir essere :raecolta:ré,,di:: Sùsaitaiè, un
adeguaro approfondimento da parte di
coloro che condividono la convinzíone
c h e  i l  p r o b l e m a  d e l l a  e d u c a z  j o n e  a
leggere ha un signif icat ivo r iLievo civi le
e cul lurale. pa(jcolarmente oggi.
Mi sembra anche giusto chiudere que-
ste riflessioni dichiarando cli condivide-
re ,  a lmeno in  par te .  un  pr inc ip io  che
Pennac propone al la pagina 5 del suo
l jbro: "Che pedagoghi eravamo. quan-
do non ci curavamo del la pedagogia'.
Per signi l ìcare che vale la pena di ac-
c o r d a r e  a l l ' e s p e r i c n z a  s u l  c a m p o  u n
credito non inieriore a quello che nor-
malmente  r i serv iamo ag l i  appro fon-
c l iment i  c r i t i c i  e  a l le  fondaz ion i  t co-
riche I
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